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Nel pieno centro di Buenos Aires, di fronte al palazzo 
sede del parlamento argentino, una grande tenda accoglie 
gli insegnanti che, a turni settimanali, si danno il cambio 
in uno sciopero della fame che prosegue imperterrito da 
quasi 700 giorni. L’obiettivo di questa lotta esemplare è 
la difesa della scuola pubblica, che, anche in Argentina, 
vuol dire non solo maggiori stanziamenti, ma soprattutto 
difesa di un modo di trasmissione dei saperi libero da 
confessionalismi di sorta pur se imbevuto dal laicismo di 
Stato. 

Ovunque nel mondo la scuola pubblica è oggetto di un 
attacco senza precedenti. Il suo funzionamento, ma 
soprattutto la sua funzione è messa sotto accusa dalle classi 
dirigenti, dai confessionalismi dei vari colori, che premono 
per un suo smantellamento o, nella migliore delle ipotesi, 
per un suo ridimensionamento nel quadro di una ristruttu- 
razione formativa che vede gli interessi delle aziende e 
delle chiese , pur conflittuali tra loro, in posizione premi- 
nente. 

E’ evidente che questo attacco si inscrive all’interno di 
quell’onda lunga cosiddetta neoliberista che ha investito 
con la sua politica e la sua cultura gli assetti sociali 
permeati dallo statalismo dominante, sia nella versione 
socialista che fascista, per un lungo arco di secolo. Il 
ridimensionamento degli Stati nazionali non è estraneo a 
questa situazione, così come la rottura del patto sociale 
che stava alla base di quelle forme garantiste di riprodu- 
zione della forza-lavoro ha favorito processi a cascata nella 
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“FONDATO NEL 1920. 
Scuola pubblica 


Andare avanti per non tornare indietro 


di Né privata né di stato di 
Per una scuola pubblica antiautoritaria e autogestionaria 


Saremo alla manifestazione nazionale contro le leggi 
Rivola-Berlinguer-La Forgia. i 

Saremo in piazza il 27 Febbraio per affermare che 
l’opposizione ai governi e all’annoso programma di 
trasformazione della scuola pubblica in una istituzione 
completamente asservita ai potentati clericali, confindu- 
striali e partitocratici, non sarà a colpi di emendamenti e 
mediazioni ma attraverso l’azione diretta e la protesta di 
massa. 

Scuola pubblica è quella che si realizza attraverso la 
riappropriazione espressa dalle occupazioni e autogestioni 
studentesche e dall’azione di lotta dei lavoratori della 
scuola. | 

Solo quando chi vive nella scuola attua l’insubordina- 
zione verso i presidi manager, i provveditorati buranto- 
sauri, i ministri tecnocrati, i prelati dottrinari, solo allora 
si realizza quella scuola pubblica non statale per la quale 
vale la pena battersi. 

Chi oggi parla di libertà nella scuola, di partecipazione 


alla fruizione/produzione del sapere senza immaginare che 
la scuola libera può essere solo in una società libera 
dall’oppressione e dallo sfruttamento, produce la solita, 
trita demagogia democraticista. 

Quindi la scuola pubblica che noi vogliamo non è 
l’attuale scuola statale completamente asservita alle 
logiche del potere, della meritocrazia, della trasmissione 
di nozioni dottrinarie (siano esse religiose o economiciste). 

La scuola pubblica non è da difendere! 

La scuola pubblica è tutta da costruire! 

La produzione/fruizione della conoscenza, dell’arte e 
delle tecniche non potrà mai essere ingabbiata in una 
istituzione statale. Solo la metodologia autogestionaria e 
la tensione antiautoritaria possono garantire il carattere 
popolare, pluralistico ed efficace di quella funzione sociale 
indispensabile che oggi, nel contesto statale, chiamiamo 
scuola. 
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Caso Ocalan e questione curda 


28 febbraio 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


L'Europa 0 
: della Vergogna 


Le anime belle dell’ Europa democratica si mostrano 
scandalizzate di fronte all’esito tragico della vicenda che 
vede coinvolto il leader del PKK, il partito comunista 
curdo, Abdullah Ocalan, catturato a Nairobi da rappre- 
sentanti del governo turco grazie ad aiuti e complicità 
facilmente intuibili anche se non dimostrabili con certezza. 
Gli americani certo non potevano negare una mano ad un 
alleato fedele e prezioso-quale lo stato turco ha ben 
dimostrato di esserè anche in momenti molto critici, quali 
la guerra con l'Iraq. In quanto agli stati europei, che a 
parole asseriscono di voler giocare un ruolo autonomo nei 


confronti degli Stati Uniti, nei fatti confermano un 


perdurante stato di sudditanza. D’altra parte quel che entra 
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In Canavese lo sciopero 
nazionale dei metalmecca- 
nici del 18 febbraio ha avuto 
al centro dell’attenzione la 
vicenda della OP Compu- 
ters, l’azienda erede del 
settore pc di Olivetti, da- 
vanti alla quale, dopo una 
lunga agonia iniziata uffi- 
cialmente a dicembre 1995 
con lo scorporo da Olivetti 
s.p.a. (v. UN n.27/98 del 
20.9.98 e Sindacalismo di 
base n. 8 - Gennaio 1999), 
sta il baratro dell’ammini- 
strazione controllata o, ad- 
dirittura, del fallimento. Ad 
Ivrea sono confluiti lavora- 
tori da tutta la zona per soli- 
darizzare con i compagni il 
cui posto di lavoro è oggi a 
rischio e per testimoniare 
ancora una volta la rabbia 
di un territorio che prima 
viene sfruttato e poi abban- 
donato al proprio destino. 
Durante la manifestazione 
non sono mancati momenti 
di tensione, come quando i 
cassintegrati della OP Com- 
puters hanno invaso l’atrio 
del palazzo uffici della Oli- 
vetti s.p.a. dopo aver vinto 
la resistenza di un cordone 
di poliziotti posti “a difesa”. 
Ma anche questo episodio 
ha messo in luce il solco che 
le ristrutturazioni di questi 
anni hanno scavato tra lavo- 
ratori: dopo i vari scorpori, 
infatti, 1 dipendenti veri e 
propri di Olivetti s.p.a., 
trasformata in holding fi- 
nanziaria, sono circa 200 
impiegati che non hanno 
abbandonato il posto di la- 
voro in occasione dello 
sciopero e neanche davanti 
alla pacifica “invasione” 
degli ex colleghi. Quanto 
agli altri dipendenti del 
Gruppo Olivetti, in Omnitel 


e Infostrada lavorano tantis- 


simi giovani còn contratti a 


| termine e altre forme di la- 


voro precario, la cui sinda- 
calizzazione è inesistente; 
su Lexikon gravano nuvole 
minacciose e fa ancora par- 
te del gruppo solo perché 
Olivetti non è ancora riusci- 
ta a venderla; il settore delle 
soluzioni informatiche (O1- 
Sy) è stato ceduto alla so- 
cietà americana Wang e an- 
che qui cassa integrazione 
e mobilità hanno colpito. Le 
radicali trasformazioni che 
si sono succedute in questi 
anni hanno disarticolato sia 
il territorio che il tessuto so- 
ciale della zona di Ivrea e 
hanno messo in qualche mo- 
do su versanti opposti gio- 
vani e meno giovani, utiliz- 
zando il ricatto della disoc- 
cupazione dei primi per far 
passare la massiccia espul- 
sione dei secondi dal mondo 
produttivo. Così mentre da 
un lato Olivetti dismetteva 
le sue tradizionali attività 
con relativi dipendenti, ve- 


| nivano assunti part-time, a 


termine, in contratto di for- 
mazione e lavoro, ecc. i figli 
e i nipoti dei lavoratori che 
venivano di fatto “rottama- 


ti”. Così sindacati e politici . 


hanno potuto far digerire al- 
la “opinione pubblica” l’im- 
poverimento reale del terri- 
torio avvenuto in questi anni 
millantando che la bilancia 
sociale era comunque in pa- 
reggio, facendo finta di di- 
menticare che i “vecchi” la- 
voratori venivano sostituiti 
con giovani meno pagati, 


senza certezze del posto di, 


Sciopero dei metalmeccanici ad Ivrea 


Una città da rottamare 


lavoro e a zero sindacaliz- 
zazione. Così, quando nei 
giorni precedenti lo sciope- 
ro i cassintegrati OP Com- 
puters sono andati a mani- 
festare di fronte alla sede di 
Omnitel hanno ricevuto più 
indifferenza che solidarietà 
e qualche dipendente Omni- 
tel si è fatto accompagnare 
al lavoro dalle guardie per 
“timore dei manifestanti”... 
Maggiore solidarietà quindi 
è arrivata in occasione dello 


sciopero da parte dei lavo- 
ratori di tutto il Canavese, 
territorio caratterizzato da 
una polverizzazione delle 
attività produttive e già 
qualificata “area di declino 
industriale”. 

Nei giorni successivi allo 
sciopero i 1200 lavoratori 
della Op Computers hanno 
lanciato inviti al boicottag- 
gio di Omnitel e Infostrada, 
nonché delle banche che 
avrebbero dovuto rifinan- 


ziarė il piano industriale 
della loro azienda e che si 
sono rifiutate di farlo. Han- 
no anche occupato per qual- 
che ora l’autostrada Torino- 
Aosta nella giornata di ve- 
nerdì 19 febbraio, stabilito 
un presidio con tende da- 
vanti alla sede dell’Olivetti 
e attendono i risultati del- 
l'assemblea dei soci OP 
Computers (l’americano 
Gottessman e la società 
taiwanese Chaplet) che si 


dovrebbe svolgere lunedì 22 
febbraio. Per salvare la loro 
azienda sono necessari 130 
miliardi, che nessuno (Oli- 
vetti, banche, investitori 
pubblici come Itainvest e 
Finpiemonte) vuole sborsa- 
re. Il denaro va dove è mag- 
giormente remunerato: chi 
oserebbe interferire con le 
sante regole del mercato? 


Simone Bisacca 


Sciopero dei metalmeccanici 


In piazza le tute blu 


Ufficialmente, stando ai sindacati confederali, la partita 
che si sta giocando riguarda il rinnovo del contratto 
nazionale di lavoro dei metalmeccanici e dunque la 
trattativa in corso con i padroni della Federmeccanica, che 
ha al centro una piattaforma rivendicativa talmente 
morbida, per ammissione delle stesse Fim, Fiom, Uilm, da 
apparire praticamente inesistente: A raccontarlo in questo 
modo, lo sciopero delle 100 mila tute blu italiane di giovedì 
18 febbraio, parrebbe una semplice azione dimostrativa di 
routine, necessaria per una sorta di tacito gioco delle parti 
tra sindacati e padronato, prima di firmare il contratto. In 
realtà, il copione sindacale, che deve tener conto però delle 
differenze ‘esistenti nelle medesime organizzazioni 
confederali (la Fiom di Giorgio Cremaschi non è uguale a 
quella di Cesare Damiano, per esempio, o a certa Fim e 
alla Uilm), non sembra giustificare, in un curioso periodo 
di così scarsa seduzione sindacale, la combattività espressa 
da una buona parte di quei 100 mila scesi nelle piazze. 

Fare di tutta l’erba un fascio, dire che tutto si equivale 
nelle lotte decise dal sindacalismo di stato, non solo è 
sbagliato, ma denota pure corte vedute. Perché bastava 
stare con le operaie e gli operai, il 18 febbraio, captare gli 
umori e ascoltare le storie individuali e collettive, per 


rendersi conto che il ritorno dei metalmeccanici in piazza 
| può assumere ben altri significati rispetto al misero 


contratto e a quanto vanno predicando i confederali. Si 
può dire, insomma, che i sentimenti che hanno spinto 


migliaia di lavoratrici e lavoratori a scioperare, e a bloccare - 


da qualche settimana gli straordinari nelle fabbriche, 
svelano la vera disperata posta in gioco: la resistenza 
operaia al dominio assoluto che vuole il padronato nelle 
fabbriche e in tutti i luoghi di lavoro, trovando alleati 
preziosi nel governo di centro - sinistra ormai più liberista 


. dei liberisti stessi. 


In assenza di azione e soprattutto di pensiero da parte 
del sindacalismo di base, incapace di unirsi e di mobilitare 
i lavoratori su obiettivi pratici e immediati, operaie e operai 
d’Italia interpretano a modo loro questi primi embrioni di 
lotta. Colgono l’occasione del contratto per andar in 
qualche maniera oltre, o almeno tentare di farlo: da quelli 
della Pininfarina, l’azienda del presidente di Federmecca- 
nica ai giovani neo-assunti della Fiat, dalle fabbriche del 


Metalmeccanici 


Il contratto è 


Le recenti manovre e proposte padronali e sindacali 
rispetto al contratto dei metalmeccanici sono un ennesimo 
attacco alla qualità della vita dei lavoratori. Lo sciopero 
indetto dai confederali, è solamente funzionale ad un gioco 
di rappresentanza teso a legittimare il sindacato rispetto 
al padronato. 

Nello specifico le proposte dei confederali sono: 

1) il limite massimo dello straordinario non viene ridotto, 
rimane quello contrattuale. Non c’è nessuna richiesta di 
riduzione di orario settimanale. Ci si limita a chiedere di 
poter usufruire dei premessi retribuiti già ottenuti. Si 
propone insomma di rispettare il precedente contratto... 

2) Vogliono l’istituzione della banca ore. Servirà al 
padrone a fare lavorare di più quando ne avrà bisogno e a 
tenere a casa quando ci sarà una richiesta di rallentamento 
della produzione e a eliminare la retribuzione degli 
straordinari. © SRL 

3) Chiedono la soppressione degli scatti di anzianità. 
Ora vogliono sganciarli dal 5% della paga base e 
trasformarli in cifra fissa. Domani diventeranno irrilevanti 
a causa dell’inflazione reale e saranno eliminati. 

4) Sul salario chiedono 80 mila lire di aumento al 
4°livello, non facciamo commenti... | 

| Oltre a questo vi è la completa disattenzione a tutta una 


sud ai 1200 dell’Op Computer di Ivrea che stanno per 
perdere il lavoro grazie a De Benedetti, all’Olivetti in 
scalata verso Telecom e a D’Alema, il Baffino di Palazzo 
Chigi che progetta nuovi scenari per forgiare un presunto 
capitalismo “sano” e produttivo contro i vecchi poteri forti 
di Fiat e soci. 

Il diffuso sentire operaio: l’avvertire che se non si co- 
struisce adesso un fronte di resistenza all’assalto padronale 
a ogni diritto, si potrà esprimere in forme confuse, con- 
traddittorie, lacunose, però si esprime. Non sono stati 
d’animo astratti, ma molto concreti. Quelli dell’Op Com- 
puter, ex aristocrazia operaia che votava tutta a sinistra, 
assicurano che, dopo aver vissuto sulla loro pelle il dramma 
e l’abbandono di questi mesi, non andranno più.a votare. 
E’ solo un esmpio, certo, e non sarà neanche di straordi- 
nario impatto rivoluzionario. Eppure è qualcosa, qualcosa 
che si muove. Le tute blu sono tornate in piazza, cerchiamo ` 
di farcele restare a lungo. Enne 


serie di contratti aziendali che stanno passando riguardo 
alla normativa del tempo: alla Ducati hanno introdotto il 
6x6 (che non è una macchina con sei ruote motrici) ma la 
libidine di lavorare anche il sabato e la domenica. 

Il fatto che vi siano sempre più lavoratori a tempo 
determinato, interinali, stagionali ecc.., non viene neanche 
preso in considerazione, ma forse dimentichiamo che sono 
stati proprio i sindacati a favorire il pacchetto Treu rispetto 
al lavoro precario. | 

Siamo sicuri che il contratto sia già passato e vi sia 
stata una netta diminuzione dei salari reali e una flessibilità 
dei tempi di lavoro, (...) tuttavia pensiamo che sia utile 
iniziare a formare una rete di rapporti extra aziendali e 
extracategoriali tra lavoratori metalmeccanici, ed operai e 
tecnici di altre categorie, per socializzare la nostra 
“esperienza proletaria”: descrivere le forme di resistenza 
che avvengono sui posti di lavoro e ipotizzare un possibile 
allargamento di queste. Pensiamo che in questa fase non 
ci siano “lotte”, ma una miriade di vertenze, resistenze 
(assenteismo, sabotaggi, “malattie” ecc..) che imprigionate 
nella forma individuale, non riescono a prendere forma 
collettiva e implicitamente a darci forza come lavoratori. 


Collettivo Precari-Nati Bologna 


Abbiamo già avuto modo 
‘di rilevare su queste pagine 
come il sistema dei partiti 
che si è disegnato con la se- 
conda repubblica sia in rela- 
zione con quello della prima 
per alcuni elementi di conti- 
nuità e per delle significati- 
ve discontinuità. 

E proseguito il processo 
di svuotamento del partito 
di massa novecentesco che 
era ormai evidente negli an- 
ni ‘80 con l’effetto di avere 
ùn numero crescente di par- 
titi ridotti a comitati eletto- 
rali sempre più spesso legati 
a singoli leaders o aggregati 
di leaders. 

E proseguita la frantuma- 
zione degli aggregati parti- 
tici che, in luogo di ridursi 
a due o tre, crescono in ma- 
niera assolutamente impres- 
sionante sia a livello nazio- 
nale che locale. 

Questi elementi di conti- 
nuità e, anzi, di accelerazio- 
ne delle derive già evidenti 
in precedenza sì accompa- 
gna alla disaffezione per la 
politica parlamentare da 
parte di una quota crescente 
della popolazione con la 
conseguente crescita del- 
l’astensione elettorale an- 
che nelle zone ove sono for- 
ti soggetti politici apparen- 
temente vivaci e tali da su- 
scitare consensi e repulsioni 
forti come quelle del nord 
est nelle quali sarebbe lecito 
attendersi uno schierarsi 
dell’elettorato a favore o 
contro la Lega Nord. 

Ritengo, nello stesso 
tempo, che le derive alle 
quali si è fatto riferimento 
abbiano determinato un mo- 
dificarsi sostanziale della 
forma partito che sarà bene 
riassumere nelle sue linee 
essenziali. 

Il partito di massa nove- 
centesco nasceva dalla sin- 
tesi fra la burocratizzazione 
della vita collettiva, l’inte- 
grazione nella dialettica 
elettorale dei diversi movi- 
menti popolari, il definirsi 
di culture politiche, di mag- 
giore o minore rilievo, pre- 
senti nella società. In altri 
termini, pur essendo uno 
strumento di integrazione 
sociale e di sottomissione 
delle classi subalterne alle 
regole del gioco dominante, 
si trattava di istituzioni 
dotate di un effettivo di- 
scorso politico, legate ad 
un’idea di società ed allo 
schierarsi netto su questioni 
significative. Era, quindi, 
ragionevolmente chiaro in 
cosa si distinguesse un co- 


munista da un democristia-. 


no, un repubblicano da un 
fascista, un liberale da un 
socialista ecc.. 
Naturalmente le dinami- 
che elettorali erano allora, 
come oggi, complicate, con- 
tava la presenza locale dei 
diversi soggetti partitici, il 
loro rapporto con forze so- 
ciali di vario genere (par- 


rocchie, sindacati, associa- 


zioni culturali, cooperative 
ecc.). Ritengo inutile insi- 
stere sul carattere clientela- 
re di gran parte del consen- 
so sociale e sul ruolo delle 
campagne elettorali e della 
politica spettacolo. 

AI fine di evitare equivo- 
ci, non penso vi sia alcuna 
ragione di rimpiangere il 
partito di massa novecente- 
sco, ne ricordo l’esistenza 
al solo fine di porre in luce 
alcuni caratteri relativamen- 
te nuovi del sottosistema 
politico. 

Per motivi che non è qui 


Legge elettorale 


Fra referendum e 
vecchi merletti 


il caso di ricordare l’Italia 
passa da un modello che ve- 
deva la relativa sopravvi- 
venza di questa modalità di 
controllo sociale ad una più 
“moderna” con una velocità 
notevolissima ed in forma 
traumatica. La transizione 
dal sistema elettorale pro- 
porzionale, volto a favorire 
la chiara distinzione fra 
partiti, a quello uninomina- 
le, volto a favorire il bipola- 
rismo e, di conseguenza, 
l’accorpamento tra partiti, 
si colloca dentro questo 
processo. 

Se l’obiettivo esplicita- 
mente perseguito dalla ri- 
forma elettorale era la sem- 
plificazione della rappre- 
sentanza nasce legittimo 
l’interrogativo del come mai 
questo tentativo sia parzial- 
mente ma significativamen- 
te fallito al punto che i ri- 
formatori più convinti pun- 
tano su di un nuovo referen- 
dum sulla normativa che re- 
gola le elezioni. 

Basta riandare alla rifor- 
ma elettorale e pensare a chi 
l’ha gestita per individuare 
le ragioni prime degli attuali 
mal di pancia del ceto poli- 


tico. La scelta di introdurre 
un sistema uninominale a 
turno unico con riserva pro- 
porzionale, un ircocervo a 
ben vedere, è stato l’uovo 
di drago che la vecchia DC 
ha deposto sul cammino 
della riforma avendo il fine, 
evidente, di garantire lo 


spazio ad un partito di cen- ` 


tro (se stessa) di consisten- 
za presumibilmente minore 
rispetto al polo di destra e 
di sinistra ma tale da farne 
l’ago della bilancia. 

Come è noto la sorte ha 
voluto che questo obiettivo 
sia stato mancato, per quan- 
to di poco, nelle elezioni del 
1994, che il PPI (erede di- 
retto della DC).abbia vissu- 
to una frammentazione ac- 
celerata, che sia nato in Ita- 
lia uno strano bipolarismo. 

D’altro canto, l’obiettivo 
sostanziale della DC è stato 
raggiunto anche se non nelle 
forme previste. In un paese 
a tradizione pluripartitica 
come l’Italia, infatti, l’at- 
tuale sistema elettorale per- 
mette a qualsiasi forza poli- 
tica minore di ricattare quel- 
le maggiori con il semplice 
espediente di presentarsi 


alle elezioni, di raccogliere 
abbastanza voti da colpire il 
soggetto maggiore più vici- 
no e di contrattare o seggi o 
posti di potere in cambio 
dell’impegno a non creare 
ulteriori problemi. 

La diaspora Aa 
na è stata straordinariamen- 
te avvantaggiata da questa 
situazione ma trova gradite 
alleanze in settori vari dello 
schieramento politico dalla 
Lega Nord al PRC, dai ce- 
spugli dell’Ulivo a quelli 
del Polo. 

Le vittime di questa si- 
tuazione sono, ovviamente, 
le forze maggiori della de- 
stra e-della sinistra ma la si- 
tuazione attuale, al momen- 
to, penalizza più il PDS che 
l’asse fra Forza Italia e Al- 
leanza nazionale che pure, 
nelle precedenti elezioni, è 
stato penalizzato dal mecca- 
nismo elettorale attuale. 

Sembrerebbe, di conse- 
guenza, facile un accordo 
fra PDS, FI e AN per sgom- 
brare il campo dai piccolini 
mediante l’introduzione di 
un sistema uninominale sen- 
za riserva proporzionale e a 
doppio turno. In realtà 
l’operazione è meno facile 
di quanto parrebbe visto che 
i cespugli dell’ulivo sono 
pronti a morire sulle barri- 
cate in nome della libertà e 
della poltrona ed un’analo- 
ga determinazione caratte- 
rizza il PRC, la Lega Nord 
COC; 

In questa situazione 
bloccata si inserisce l’ini- 
ziativa dei referendari che, 
proprio a partire dall’impa- 
ludamento del PDS, blocca- 
to dalla necessità di salva- 
guardare i buoni rapporti 
con le coorti dei suoi alleati 
sanguisuga, possono pro- 
porsi come il blocco politico 
modernizzatore e porre le 
premesse per costruire quel 
soggetto politico di centro 


non più democristiano ma 


post democristiano che può 
ragionevolmente proporsi di 
ridimensionare i DS e gio- 
care il ruolo di ago della bi- 
lancia. 

Il ragionamento di 
quest’area è semplice e po- 
trebbe persino funzionare: 
c’è un elettorato senza più 
riferimenti partitici, un car- 
tello di “personalità” da 
Prodi a Di Pietro, da Cac- 
ciari a Rutelli offre una 
sponda politica a quest’area 
e occupato il centro dello 
schieramento parlamentare 
governerà appoggiandosi ai 
DS relegati nel ruolo di 
guardia plebea posta sotto 
ricatto dalla possibilità di 
arruolare segmenti della de- 
stra allo sbando dopo una 
seconda batosta elettorale. 

Possiamo immaginare 1 
mal di pancia degli antire- 
ferendari, le alleanze che 
uniscono forze di destra e di 
sinistra nel tentativo di evi- 
tare il referendum sono di- 
nanzi agli occhi di tutti. 

Possiamo anche immagi- 
nare che si cercherà, e forse 
si troverà, qualche compro- 
messo per salvare un qual- 
che spazio per tutti. 

Quello che è certo è che 
in questa partita le classi su- 
balterna non entrano in al- 
cuna maniera nonostante 1 
tentativi di diverse forze po- 
litiche di chiamarle a “dife- 
sa della democrazia” sia 
perché, per la verità, l’og- 
getto del contendere non è 
affatto la democrazia sia, 
soprattutto, perché la morte 
del mito democratico non fa 
che seguire la compiuta rea- 
lizzazione della democrazia 
stessa che appare, oltre che 
essere, una mera tecnica per 
il ricambio non traumatico 
del ceto politico. 

Cosa ci si possa attende- 
re dalla fine del mito demo- 
cratico è, ovviamente, altra 
questione. 


CMS 


RITIRATA TIRI ROLE 


Moderna di Clivio”, fonte diretta e insostituibile, testimo- 
nianza unica a futura memoria. 


AMERIGO SASSI (A CURA DI), GLI ANARCHICI DI CLIVIO E 
LA SUOLA MODERNA RAZIONALISTA, PRESENTAZIONE DI 
F.MARRAZZI, INTRODUZIONI, DI F. DELLA PERUTA E 
P.FRIGERIO, SAGGI DI A.SASSI, G.P. GATTONI, M. LAN- 
DOLFI, CON APPENDICE DOCUMENTARIA LA SCUOLA 
MODERNA DI CLIVIO (1910 1922), AZZATE (VARESE), 
MACCHIONE EDITORE 1998, PP.144, £ 39.000 

Pochi mesi prima della fucilazione di Francisco Ferrer, 
sorge a Clivio, piccolo paese della Valceresio, all’epoca 
in provincia di Como ed oggi di Varese, l’unica Scuola 


moderna concretamente realizzata in Italia. Questo 


“episodio” assai significativo per la storia del razionalismo 
e dei movimenti libertari ci viene ancora proposto in una 
ricerca a più mani, curata da Amerigo Sassi, in veste molto 
elegante e ricca di foto e documenti. I saggi contenuti nel 
volume affrontano, anche con la riproduzione di documenti 
inediti, i vari aspetti della vicenda e la fitta rete delle 
implicazioni: dal necessario quadro politico sociale locale 
al riferimenti sul rapporto tra il martirio di Ferrer e l’Italia 
laica; dal prezioso memoriale tenuto all’epoca dal parroco 


di Clivio agli scontri con il mondo cattolico e agli apporti 


socialisti e anarchici all’ esperienza. Infine si deve 
segnalare lo studio conclusivo di marina Landolfi sull’in- 
fanzia italiana nel primo novecento e sulla fortuna della 
pedagogia libertaria in Europa e in Italia. In appendice 
sono poi riprodotti alcuni numeri del periodico “La Scuola 


Franco Della Peruta, nella sua introduzione, ha così 


descritto l’epilogo della vicenda: “La Scuola Moderna, 


dopo aver attraversato un periodo critico negli anni della 
grande guerra (nel 1915 - 18 dovette sospendere l’attivi- 
tà), riprese a funzionare a pieno ritmo dopo la conclusione 
del conflitto, nel clima favorevole del biennio rosso, che 
sul piano locale vide tra l’altro a Clivio l’affermazione 
della lista socialista-anarchica nelle elezioni amministra- 
tive del 19 dicembre 1920. Ma la situazione mutò poi 
rapidamente. 

Già da qualche tempo il Provveditorato agli studi di 
Como aveva cominciato a minacciare la chiusura della 
Scuola Moderna adducendo motivi più o meno pretestuosi; 
e la minaccia si concretò poi alla metà del 1921, con una 
misura che fu facilitata dalla stretta repressiva che colpì 
gli anarchici italiani - compresi quelli di Clivio - dopo 
l’attentato al Diana. E di lì a poco contro l’Asilo-Scuola 
si accanirono i fascisti, con una spedizione punitiva 
effettuata il 23 aprile 1922 che portò all’incendio 
dell’archivio e della biblioteca. Il 18 aprile 1923, come 
annotò nella sua cronaca don Pozzi, ci fu un nuovo 
sopralluogo fascista; e squadre di militi portati da due 
camion invasero i locali mettendo a soqquadro ed 
asportando quanto loro poteva interessare. Aveva così fine, 
nel triste tramonto della libertà, una delle pagine cultural- 
mente più significative della storia dell’ anarchismo nel no- 
stro paese”. 


Per richiedere il volume rivolgersi a: Macchione Editore, 


via S. D’acquisto 2, 21100 - Varese (tel/fax 0332 232387). 
Giorgio Sacchetti 
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UMANITA’NOVA 


Autogestione: Fiera 
del Nord Ovest: 


Domenica 28 febbraio dalle 
10 alle 18 a Carrù (CN) 
presso la sala Arci, in via 
Cavour 5 riunione organiz- 
zativa per la Fiera dell’ auto- 
gestione del Nord Ovest. 
Tutti i compagni e le realtà 
autogestite piemontesi e 
liguri sono invitate a 
partecipare. 

Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 

Per informazioni: Collettivo 
Vanzetti 0175 79293 
(chiedere di Lele) oppure 
Gruppo anarchico “Emma 
Goldman” 011857850; 
03386594361 


Collegamenti/ 
Wobbly n.6/7 del 
gennaio 1999 


E’ uscito il nuovo numero di 
Collegamenti/Wobbly: 
Presentazione (Collettivo 
redazionale) 

Rileggere Rothbart: determi- 
nismo o soggettivismo? 
(Cosimo Scarinzi) 

Legge economica e lotta di 
classe. I limiti dell’eco- 
nomia di Mattick (Ron 
Rothbat). 

Uno sguardo sul percorso di 
Socialisme ou Barbarie 
(Daniel Blanchard) 

Scheda su Socialisme ou 
Barbarie (Amici di Marinus 
Van der Lubbe) 

La proiezione della flessibi- 
lità, spunti per una recensio- 
ne (Amici di Marinus Van 
der Lubbe) 

Scusate l’ardire: alcune 


‘© riflessioni e qualche sug- 


gerimento per un ritorno alla 
pratica dell’iniziativa di 
classe ((Marco Verruggio) 
L’antagonismo socialdemo- 
cratico (Stefano Capello) 
Miti, feticci e incubi. 
Noterelle su crisi e dintorni 
(Guido Barroero) 

Piccolo è brutto? Ancora sui 
miti del “postfordismo” 
(Maria Turchetto) 

La cellularizzazione della 


. forza lavoro e le forme di 


resistenza alla Fiat di Melfi 
(Laura Fiocco) ; 
Lavoro, non lavoro #Wiscon- 
te Grisi) TA 

Il caso dei 61 e le fórtune 
dell automobile (Piero 
Baral) 

Recensioni 

Letture proibite 

Un numero £.12.000 - 
Abbonamento annuo 
£.20.000 


Richieste Guido Barroero - 
Vico Condino 1/6 - 16156 
Pegli | 

CCP 10798163 
E-mail barroero@concert.it 


28 febbraio 1999 


UMANITA’ NOVA 


Spezzano Albanese 
VI fiera 
dell’autogestione 
Incontro CentroSud 


Nei giorni 13 e 14 marzo 
1999 presso i locali della 
FMB di Spezzano Albanese 
in via Lidice, in vista della 
preparazione della VI Fiera 
deil’ Autogestione, che si 
terrà per la prossima estate 
per l’appunto a Spezzano, ê 
convocato un Incontro 
aperto alle realtà territoriali, 
strutture associative, singoli 
individui del centrosud. 
interessati e attivi nel 
percorso autogestionario. 


L’incontro avrà inizio alle 

ore 14 di sabato 13 e 

proseguirà domenica 14 
dalle ore 10. 


Nella due giorni di riunione 
si tratteranno le questioni 
politiche e tecnico- 
organizzative della Fiera in 
preparazione, sulla base del 
lavoro di già svolto in 
merito nelle precedenti 
riunioni (ultima quella di 
Pescara del 13/14 febbraio 
299) di cui sarà naturalmente 
fatto il resoconto per 
socializzarlo alla luce dei 
contributi che perverranno 
dal confronto. 


Per chi viene in auto: uscita 
autostrada Spezzano 
Albanese Terme, seguire poi 
indicazioni per Spezzano 
paese; si invitano invece 
coloro che arrivano in treno 
a darei comunicazione 
dell’orario di arrivo allo 
Scalo di Spezzano, di modo 
che troveranno qualcuno ad 
aspettarli. 


Per informazioni varie 0 sul 
pernottamento servirsi dei 
seguenti numeri: 
0981/953680 e 
0339/5788876 

chiedere di Domenico. 


Comidad 100 


E’ uscito il n°100 del 
Bollettino Comidad, 
febbraio 1999, in questo 
numero: 

- Recensione di “Palestina, 
mon amour”; 

- Corrispondenza cool 
compagno Marco; 

- Ricordo del compagno 
Giovanni Trapani; 

- Senza commento: 
volantino dei compagni 
greci; i 

- Rassegnati alla stampa: da 
“di Base”. 

Per eventuali richieste 
scrivere a : Vincenzo 
Italiano, C.P. 391 - 80100 
Napoli ; 
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riduzione dei campi d’inte- 
resse del cosiddetto welfare 
state’, tra cui quello del- 
l’educazione. 

Tutti dovremmo ricorda- 
re che prima della nascita 


degli Stati moderni, il com- 


pito di educare ed istruire 
era delegato alla chiesa 
(soprattutto ai Gesuiti) ed in 
minima parte ai laici. L’edu- 
cazione era un fatto di no- 
bili, chierici ed alto-borghe- 
SI. 

Solo con la nascita dello 
Stato nazionale si osserva lo 
sviluppo di una scuola, or- 
ganizzata e finanziata dallo 
Stato stesso, che ha lo sco- 
po fondamentale di creare 
una lingua nazionale, di pre- 
parare i suoi funzionari, di 
riprodurre i quadri delle 
classi dirigenti, di omoge- 
neizzare i loro interessi nel- 
la cornice della difesa dei 
‘valori’ culturali della ‘Na- 
zione”. 

Una scuola fondamental- 
mente classista, in conflitto 
con quei poteri non diretta- 
mente assimilabili a quello 


‘statale, come quello clerica- 


le (e questa è la storia della 
scuola dell’Italia sabauda, 
almeno fino al fascismo), 


| chiusa in se stessa e nei pro- 


pri egoismi di censo. Suc- 
cessivamente il totalitari- 
smo dominante ha modifica- 
to questo modello, amplian- 
do lo spazio dei processi di 
alfabetizzazione, necessari 
alla formazione di un popo- 
lo (o di una classe) che do- 
veva fare proprie le volontà 
del potere assoluto. Solo 
con lo sviluppo di forme di 
governo di tipo democratico 
parlamentare, basate sul 
pluripartitismo, la scuola 
viene investita da un pro- 
cesso profondo di trasfor- 
mazione teso alla trasmis- 
sione di un insieme di saperi 
ben più vasti, con un ap- 
proccio più dinamico. Non 
si tratta più infatti di assi- 
curare un’alfabetizzazione 
di base, in grado di far com- 
prendere il significato delle 
parole sulle cartoline pre- 
cetto, ma di arricchire il vo- 
cabolario del moderno pro- 
letario fino a fargli capire il 
funzionamento di macchine 
e tecnologie decisamente 


più complesse di una zappa. 


L'innovazione tecnologica 
ha spinto in questa direzio- 
ne ben più dell’utopia de- 
mocratico illuminista che 
auspicava la diffusione del- 
l’universalità delle cono- 
scenze all’universalità dei 
cittadini, ma che si fermava 
di fronte alle invalicabili 


. barriere di classe, che solo 


una rivoluzione sociale po- 
teva mettere in discussione. 
La statalizzazione del mo- 
vimento operaio, ad opera 
delle correnti socialiste au- 
toritarie, ha contribuito ad 
alimentare il mito che la 
conquista del potere avreb- 
be comportato il raggiungi- 
mento di tale utopia nella 
realizzazione dello Stato 
universalista, nel quale ogni 
cittadino avrebbe potuto 
accedere criticamente alle 
molteplicità delle correnti 
di pensiero e delle cono- 
scenze scientifiche, eserci- 


tando il diritto-dovere del- 


l’istruzione. 
Lo Stato, assumendosi 


Scuola pubblica 


Andare avanti per 
non tornare Indietro 


l’onere dell’educazione, 
doveva quindi provvedere 
ad eliminare qualsiasi tipo 
di ostacolo alla realizzazio- 
ne di tali obiettivi e promuo- 
vere il processo educativo 
ad elemento fondante di una 


comunità umana basata sul- . 


la pari opportunità di acces- 
so al sapere. 
Come sia andata la storia 


` è cosa assai nota. La scuola 


di Stato non ha mai rappre- 
sentato l’universalità, non è 
mai stata in cima dei pen- 
sieri delle classi dirigenti, è 
sempre stata subita dalle 
classi subalterne ed ha sem- 
pre rappresentato un terreno 
di scontro tra le varie ten- 
denze del potere. Feudo de- 
mocristiano per decenni, 
governato da una burocrazia 
ossificata, è riuscita a so- 
pravvivere e a rinnovarsi, 
sia pure molto parzialmente, 
solo grazie alle lotte che 
studenti e lavoratori della 
scuola hanno sviluppato per 
una sua effettiva universa- 
lizzazione, per una sua reale 
trasformazione in una scuo- 
la pubblica, una scuola cioè 
dove i processi di appren- 


dimento si sviluppano a 


partire dai bisogni indivi- 
duali e collettivi e non im- 
posti dalle leggi del profitto 
e del potere. Solo nelle rot- 
ture inferte nel suo corpo 
selettivo e meritocratico, 
sostanzialmente classista, si 
può intravedere l’ombra di 
una tale trasformazione, non 
certo nelle convulsioni bu- 
rocratiche degli specialisti 
del settore. 

Un’ombra appunto che 
l’assalto neoliberista e cle- 
ricale, pur da punti di vista 
differenti, si è incaricato di 
dissolvere nella riproposi- 
zione del modello antico: 
una scuola al servizio di 
interessi privati e parziali, 
quali quelli aziendali e con- 


fessionali, basati sull’unila- ` 


teralismo, la competizione, 


‘ l’esclusione. Un assalto che 


occorre ovviamente rispedi- 
re al mittente. Il modo con 
cui farlo non credo però sia 
così scontato. 

Da parte di molti c’è 
infatti la tendenza di reagire 
puramente assumendo come 
valida l’equazione ‘scuola 
pubblica=scuola di Stato” 
limitandosi ad una critica 
della sua insufficienza, ma 
dando per valida la sua im- 
postazione di fondo. C’è in 
questo atteggiamento una 
preoccupazione resistenzia- 
le e difensiva, che se pur 
comprensibile, mi pare limi- 
tante e al limite contraddit- 
toria. In fondo, in fondo, c’è 
la convinzione della natura 
progressiva dello Stato de- 
mocratico. | 

Noam Chomsky, nel suo 
“Mete e visioni” del 1997 
evidenzia molto bene que- 


sto pensiero: “Le mie mete 


a breve termine consistono 
in una difesa e addirittura in 
un rafforzamento di elemen- 
ti dell’autorità statale, ele- 
menti che, pur essendo sotto 
certi fondamentali aspetti il- 
legittimi, hanno una neces- 
sità critica, proprio ora, al 
fine di impedire quei bei 
congegnati sforzi che sono 
attuati per ‘far arretrare’ i 
progressi conseguiti con 
l’estensione della democra- 
zia e dei diritti umani. L’au- 
torità dello stato è sottopo- 
sta, attualmente, a un severo 


attacco nelle società più de- 


mocratiche, e ciò non per- 
ché in conflitto con la visio- 
ne libertaria. Piuttosto il 
contrario: perché offre (una 
debole) protezione ad alcuni 
aspetti di quella visione.” 
La difesa della scuola di 


. Stato rientrerebbe quindi in 


questa impostazione solle- 
vando il paradosso di un im- 
pegno rivoluzionario a dife- 
sa dello status quo, ma al di 
là dei paradossi rimane il 
fatto che si danno attacchi 


laddove la situazione è più 


debole. Credo sia chiara a 


tutti l’entità dello schiera- 
mento in campo che va dalle 
Chiese alla destra economi- 
ca e politica, dai diessini 


agli ex-democristiani, pas- 


sando trasversalmente per il 
sindacalismo collaborazio- 
nista. A tutto questo si con- 
trappongono quei lavoratori 
della scuola autoorganizzati 
che fanno riferimento al sin- 
dacalismo di base, gli stu- 
denti che hanno occupato le 


‘ scuole, pezzi della sinistra 


ex-comunista, i centri socia- 
li, 1 costituzionalisti puri, 
gran parte dell’arcipelago 
anarchico: uno schieramen- 
to sostanzialmente antago- 
nista, ma decisamente non 
maggioritario; né in termini 
qualitativi né quantitativi. 
Uno schieramento che ha 
dovuto registrare la dura 
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sconfitta lombarda e le av- 
visaglie gravissime degli ac- 
cordi emiliani. Uno schiera- 
mento a cui i rimasugli del- 
l’area azionista e repubbli- 
cana, con Bocca in testa, 
non contribuiranno certo a 
dare forza né chiarezza. 

In questo contesto di 
estrema debolezza la forza 
non può che derivare dalla 
capacità di ricreare un gran- 
de movimento offensivo che 


ponga come suo obiettivo la - 


trasformazione radicale del 
sistema di trasmissione dei 
saperi. A fronte di una di- 
saffezione, se non di una in- 


‘sofferenza, diffusa nei con- 


fronti della scuola di Stato, 
che inficia ogni forma di di- 
fesa efficace occorre ri- 
spondere con una proget- 
tualità ‘alta’ che ponga in 
primo piano il bisogno indi- 
viduale di conoscenza e il 
suo utilizzo collettivo in 
chiave sociale. Non partia- 
mo da zero: moltissime in- 
telligenze e volontà si sono 
spese in questi anni dentro 


‘e fuori la scuola di stato 


frangendosi infine contro le 
mura della burocrazia sco- 
lastica. Innumerevoli pro- 
getti per una scuola real- 
mente pubblica — e cioè 
aperta, libera, non selettiva, 
autogestita — sono accata- 
stati nelle cantine scolasti- 
che. Si tratta di riprendere 
un filo interrotto, una rifles- 
sione spesso di segno mar- 
catamente libertario, di af- 


fondare le mani in una spe- 


rimentazione di base che ri- 
dia senso e spessore ad 
un’attività fondamentale per 
il presente ed il futuro del- 
umanità: quello della tra- 
smissione critica della co- 
noscenza che nessuno stato 
potrà mai garantire. 
M.V. 


ENN n 


Anche se non abbiamo 
alcuna fiducia in un proces- 
so dove le stesse vittime 
non hanno il diritto di par- 
lare, non andremo di certo 
a piangere in compagnia dei 
difensori del “politicamente 
- corretto”. Da tre settimane 
ci tocca ascoltare regolar- 
mente simili lamenti: “noi 
non ne sappiamo niente”, 
“non siamo mica dei medi- 
ci”, “non siamo altro che 
gente comune”. 

La logica del profitto re- 
sponsabile e colpevole. 

Ora, anche se non sap- 
piamo dare un senso alla de- 
cisione di questo “corso ec- 
cezzionale”, e non ci faccia- 
mo nessun tipo d’illusione 
rispetto alla portata politica 
di questo processo, voglia- 
mo approfittare di questa at- 
tualità per ricordare qualche 
fatto importante. Perché lo 
scandalo del sangue conta- 
minato e dell’ AIDS in gene- 
rale, si è costruito su due fe- 
nomeni paralleli che si sono 
intrecciati: all’inizio l’epi- 
demia si propaga principal- 
mente nell’ambiente omo- 
sessuale e tossicomane. So- 
cialmente queste popolazio- 
ni non esistonoo e il governo 
assieme all’ordine dei me- 
dici ignorano completamen- 
te il problema, da qui l’inat- 
tività per molti anni. 

Con l’arrivo di Fabius a 
capo del governo nel 1984 
si assiste ad un rafforza- 
mento della logica liberale 
e delle redditività così in 
campo privato, che in cam- 
po pubblico. 

Questa politica spinge ad 
una logica di messa a frutto 
delle imprese pubbliche at- 
‘traverso un’eccessiva “mer- 


— cantilizzazione” dei servizi. 


L’ultimo processo di sangue 
contaminato aveva posto 
particolarmente in primo 
piano Garretta, allorquando 
non faceva altro che appli- 
care questa stessa logica 
all’interno della sua azienda 
(CNTS, Centro Nazionale 
Trasfusione del Sangue). E 
per questo che il sangue, 
come del resto tutta la sani- 
tà, non è altro che una mer- 
ce e logicamente si arriva a 


‘ritardare in tutta coscienza 


il “riscaldamento” del san- 
gue e si distribuisce stock 
di sangue contaminato. In 
questo senso Fabius è col- 
pevole, colpevole di difen- 
dere il capitalismo, sistema 
che antepone il profitto sul- 
l’individuo. E gli altri due 
ministri sono dello stesso 
stampo. Edmond Hervé, du- 
rante questo periodo, ha una 
sola ossessione: calcolare i 
costi finanziari di questa 
nuova epidemia, lasciando 
il suo posto nel 1986 - dopo 


‘la vittoria della destra alle 


legislative - senza aver ini- 
ziato nessuna campagna di 
prevenzione. In quanto a 
Georgine Dufoix, la sua si- 
tuazione è ancora più grave. 
Numerosi sieropositivi sono 
dissuasi; di loro alcuni si af- 
fidano al potere della para- 
medicina, il potere dei ciar- 
latani. Act Up ha chiara- 
mente denunciato la colli- 
sione tra il ministro e questo 
settore; “nelle prime file di 
questi gruppi si trova la 
banda cripto-cristiana (Invi- 
tation a la Vie Intense) ani- 
‘mata dalla signora Yvonne 
Trubert. Questo gruppo ha 


Francia 


angue contaminato 


annoverato fra i suoi mem- 
bri personalità come Geor- 
gine Dufoix”. La setta si 
basa sulla seguente trilogia: 
pregare, amare, guarire. Ha 
sostenuto nel ruolo di Mini- 
stro Rika Zaira che in nome 
della medicina naturale di- 
fendeva l’idea che alcune 
piante potevano guarire il 
cancro o l’Aids. Fra l’igno- 
ranza, il tabù cristiano e la 
cassa del servizio pubblico, 
lo scandalo del sangue con- 
taminato non é un’acciden- 
te, bensì un crimine orga- 
nizzato. 

Un tossicomane è meno 
mediatico che un emofilia- 
co. 

Quando, in certi ambien- 
ti, si sorrideva a proposito 
dell’ Aids, perché questa 


malattia colpiva soprattutto 


gli omosessuali e i tossici 
(una maledizione di Dio?), 
gli utenti di droghe conosce- 
vano sempre l'esclusione. 
I drogati si scambiavano 
fra loro le siringhe, e ciò è 
continuato indisturbato gra- 
zie alla politica sanitaria dei 
governi successivi, poiché 
fino al 1987 la vendita delle 
siringhe era proibita. Quan- 
do Michele Barzac firma un 
decreto che ne autorizza la 
vendita, ciò si realizzerà 
senza non poche difficoltà. 
Il Ministro degli interni 
mette i bastoni fra le ruote 
(la polizia sorveglia i bus di 
scambio delle siringhe orga- 
nizzati da Medico del Mon- 
do), il 30% dei farmacisti si 


| rifiuta di applicare il decre- 


to, e il sostegno della legge 
70 (proibizione) proibisce 


qualsiasi campagna di pre- 
venzione. A titolo di esem- 
pio, nonostante il decreto 
Barzac, Pasqua nel maggio 
1987 dichiara: “Bisogna 
avere una certa dose di in- 
genuità per immaginare i 
tossicomani esser disposti 


alle regole igieniche che si 


vorrebbe far loro osserva- 
re”. Quando tutti erano a 
conoscenza e nessuno pote- 
va invocare alcuna incertez- 


za scientifica, per anni si 


sono sacrificati esseri uma- 
ni. Il 3 maggio 1995 FA- 
SUD (Association d’usa- 
gers et ex-usagers de dro- 
gues) deposita una denuncia 
presso la corte superiore 
della repubblica per “per- 
cosse e ferimenti causati da 
imprudenza” contro nume- 
rosi ministri con un argo- 


mento giuridico simile alla 
denuncia presentata dagli 
emofiliaci. Da allora il si- 
lenzio dei media è pres- 
soché totale. Da allora i 
problemi rimangono. Si può 
citare un esempio per illu- 
strare la problematica: i bus 
di scambio delle siringhe 
hanno conosciuto dei pro- 
blemi. A Marsiglia è dichia- 
rato indesiderabile, a Tolo- 
sa è piazzato davanti al Pa- 
lazzo di Giustizia con le 
conseguenze sanitarie che si 
può immaginare. 

Ma questa denuncia sarà 
archiviata senza alcuna giu- 
stificazione. 

Sbalorditivo no? 


Regis B. 
(traduzione di G. M. da 
Le Monde Libertaire) 


gli ultimi giorni, ma 


confronti del | 


T Cile dedicò sirticglo 
ndo del golpe militare con il 
el socialista Allende 


Cooperative 


Novità per i soci 


La legge “omnibus” approvata dalle camere il 3 febbraio 
contiene delle novità importanti per le cooperative. 

Le riserve imponibili, istituite con la legge 904/77, 
potranno essere utilizzate per coprire le perdite, purché 
non vengano distribuiti utili dalle cooperative finché tali 
riserve non siano state ricostruite. 

In tal modo è possibile coprire le perdite delle coopera- 
tive anche senza ricorrere alla riduzione delle retribuzioni 
dei soci. 

Tengano presente i lavoratori questa normativa, visto 
l’uso disinvolto che gli amministratori delle cooperative 
fanno del concetto di emergenza, per descrivere situazioni 
di crisi spesso derivanti da incompetenza o disonestà degli 
stessi amministratori. Troppo spesso, con la scusa dei posti 
di lavoro, i soci lavoratori hanno accettato riduzioni delle 
retribuzioni al di sotto dei minimi contrattuali per sopperire 
a situazioni di crisi, mentre le riserve indivisibili rima- 
nevano intatte. 

Questa norma, tuttavia, ci consente di riaprire il discorso 
sulle riserve indivisibili. Questa partita rappresenta una 
parte dell’utile che, una volta determinato il risultato di 
esercizio, viene accantonato. Soprattutto grazie ad una 
proposta di tassazione fatta dal governo Berlusconi, queste 
riserve si sono acquisite la nomea di essenza del mutuali- 
smo. In realtà, il carattere mutualistico delle cooperative 
si trova nello scopo di soddisfare i bisogni personali di 
ciascun socio. I vari tipi di cooperativa nascono appunto 
da diversi bisogni da soddisfare: di consumo, edilizie, di 
produzione e lavoro ecc. 

E° chiaro che le somme accantonate a riserva indivisibile 
non possono essere utilizzate per soddisfare quei bisogni, 
ma rimangono, al di là della collocazione in bilancio, 


lavoratori 


somme di denaro a disposizione degli amministratori. 

Lo strumento per attuare le finalità mutualistiche delle 
cooperative è il ristorno. La stessa normativa, italiana e 
internazionale, prevede che quando l’attività economica 
genera un utile, questo è di competenza dei soci; la 
ripartizione fra di essi avviene secondo il rapporto 
mutualistico intrattenuto con la cooperativa. A titolo 
d’esempio: i soci di cooperative di consumo riceveranno 
buoni spesa, i soci di cooperative agricole riceveranno un 
aumento di quanto incassato. : 

In particolare per quanto riguarda i soci di cooperative 
di produzione e lavoro è prevista l’erogazione di somme 
fino ad un massimo del 20% in più dei salari correnti. 
Questo vuol dire che i soci lavoratori, prima dell’accanto- 
namento a riserva indivisibile, possono oe il ristorno 
a vantaggio dei propri salari. 

Rimane da definire come: i meccanismi di funzi 1am èn- 
to delle cooperative prevedono che anche un soi» socio 
possa proporre, in sede di assemblea di bilancio, un’ope- 
razione del genere: naturalmente potrà essere ostacolato 
da chi ha interesse ad aumentare le riserve indivisibili, 
spetta comunque all’assemblea dei soci, e non agli 
amministratori, decidere. 

Naturalmente i soci possono far ricorso al collegio 
sindacale, affinché verifichi le ragioni per le quali gli 
amministratori non hanno provveduto ai ristorni; limpor- 
tante è che tutto avvenga il più possibile per scritto: di 
solito la forma scritta di per sé fa abbastanza paura. 

Ah, le assemblee in cui sarà no il bilancio del 
298 stanno per essere convocate.. 


Tiziano Antonelli 


aa Febbraio: 1909 
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) Verona: Biblioteca 
“Giovanni 
Domaschi” 


La Biblioteca sociale che si 
trovava nei locali del CCDA 
“La Pecora Nera” ha 
cambiato sede. Contempora- 
neamente, abbiamo deciso 
di intitolarla a Giovanni 
Domaschi, anarchico 
veronese incarcerato per 
tutto il ventennio a causa 
della sua attività antifascista 
e morto in campo di concen- 
tramento nazista dopo aver 
partecipato al primo CLN di 
Verona in rappresentanza 
degli anarchici. 

Questo il nuovo indirizzo: 
Biblioteca Giovanni Doma- 
schi - spazio culturale 
anarchico - via S. Chiara 7, 
37129 Verona. 

La biblioteca è aperta ogni 
sabato dalle 16,30 alle 
19,30 con servizio consulta- 


zione e prestito libri. 


Per la corrispondenza si 


prega di utilizzare invece il 


seguente indirizzo: Bibliote- 
ca “G. Domaschi” c/o. 
“Kronstadt”, cp 516 37100. 


A Genova: 
traffico d’armi 
Italia - Turchia 


La Biblioteca libertaria 
“Francisco Ferrer” in 
collaborazione con l’ Archi- 
vio storico e centro di 
documentazione “Mauro 
Guatelli” organizza la 
conferenza: La via del 
sangue: il commercio di 
armi tra Italia e Turchia e il 
‘dramma del popolo curdo. 
Relatore Achille Lodovisi 
(ricercatore e studioso dei 
problemi dell’industria 
bellica). 

Venerdì 5 marzo h. 21 in 
piazza Embriaci 5/3. 


Riunione delle donne 
anarchiche 


Domenica 21/3 a Milano 
alle ore 10.30 si terrà la 
riunione della “Rete delle 
donne anarchiche”. 
L’ordine del giorno propp: 
sto é: 
- dibattito ed approfondi- 
mento sulle relazioni delle 
diverse tematiche affrontate 
nell’ incontro precedente 
tenutosi a novembre a 
Bologna 
- meeting anticlericale 

.. e tante altre idee e 
proposte. 
Per altre informazioni 
telefonare tutti i giovedì 
dalle ore 18 alle 21 allo 02- 
2551994 
La sede dell’ incontro sarà in 
V;le Monza 255 - MM 
Precotto (linea rossa) 
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77] Rifiuti: disponibili. 
“ le relazioni della 
Conferenza di 
Livorno 


Sono disponibili i testi delle 
seguenti relazioni presentate 
alla Conferenza regionale 
sui rifiuti, tenutasi a Livorno 
il 13 febbraio: “Le insoste- 
nibili politiche regionali sui 
rifiuti: priorità alla riduzio-. 
ne, al recupero e alle 
produzioni pulite” di F. 
Bertini; “Nocività e aspetti 
sanitari nella gestione dei 
rifiuti”; “Rifiuti industriali” 
di D. Salcioli; “Dagli 
impianti complessi al 
recupero dei materiali: 
raccolte differenziate e 
occupazione” di F. Lucche- 
si; “Scelte dei piani provin- 
ciali e politica regionale: le 
proposte alternative del 
Coordinamento” di R. 
Ercolini; “Inaccettabilità 
dell’incenerimento” di M. 
Caldiroli; “Alla radice della 
scelta inceneritorista” di M. 
Zicanu. Del fascicolo fa 
parte anche l’articolo “Gli 
inceneritori, la situazione 
europea”. Nel complesso si 
tratta di circa 70 pagine. 
fotocopiate.. 


Gli interessati possono 
richiederle a Comitato salute 
ambiente, c/o FAI, via degli 
Asili 33, 57126 Livorno, 
accludendo 10.000 in 
francobolli, comprensivi 
delle spese di spedizione. 


Comunicato 
Unicobas Scuola 


L’Unicobas Scuola comu- 
nica la propria adesione alla 
manifestazione nazionale 
che si svolgerà a Bologna il 
27299 e parteciperà al 
corteo con un proprio 
spezzone. 
Per contrastare i progetti di 
finanziamento pubblico alle 
scuole private non è suffi- 
ciente la semplice campagna 
di opinione, occorre caratte- 
rizzare quanto più possibile 
la mobilitazione nel senso di 
una reale opposizione alle 
politiche governative e di 
una effettiva salvaguardia 
dei diritti dei lavoratori e 
dell’utenza della scuola 
pubblica. Solo attraverso un 
aumento dei salari e degli 
i ivestimenti può essere 
concretamente impedito il 
drenaggio di fondi pubblici 
a vantaggio delle scuole 
private. 


In vista della manifestazione 
l’Unicobas indica i seguenti 
riferimenti locali: Angelo 
Maio (051 6140989), Pino 
De March (051 375049). 


C’era molta soddisfazio- 
ne a Livorno, sabato 13 feb- 
braio, al termine della Con- 
ferenza regionale sui rifiuti 
organizzata dal Coordina- 
mento dei Comitati popolari 
liguri e toscani per la difesa 
dell’ambiente. Notevole la 
partecipazione (almeno 150 
- 200 presenze nell’arco 
della giornata); interessanti 
le relazioni; qualificata la 
partecipazione dei Comitati 
e delle associazioni prove- 
nienti un po’ da tutta la To- 
scana(scarsa invece la pre- 
senza ligure). Assenti, in- 
vece, le istituzioni con l’u- 
nica eccezione dell’asses- 
sore all’ambiente della Pro- 
vincia di Pisa. Arroganti co- 
me al solito, questi politi- 
canti hanno perso l’ennesi- 
ma occasione per confron- 
tarsi con chi non la pensa 
come loro. 

I lavori sono iniziati con 
l'intervento introduttivo cu- 
rato da Luca Trentini di 
“Medicina Democratica” di 
La Spezia. “Questa Confe- 


renza - ha detto Trentini = 
vuol essere un momento di” 


elaborazione e di sintesi ma 
soprattutto di diffusione del 
sapere prodotto dal Coordi- 


namento sulla tematica dei. 
Non sarà né un, se~ 


rifiuti. 
minario né un convegno; ma 
un atto politico per rivendi 
care un ruolo nel diba 
nella gestione delle pro 
matiche relative al te 

e alla salute.” Dopo 
brevemente deline 
ratteristiche e le į 
condotte dal Coc 
to nei suoi due a 
Trentini ha aff 


che legate ai rifi 
soluzione vada cercata 
semplificazione e €h 


La Conferenza regionale sui rifiuti del 13 febbraio a Livorno 


In difesa dell’ambiente 


Il ruolo fondamentale dei Comitati di cittadini e delle Associazioni di base 


solvere il problema.” Ma 
come fare a ridurre la pro- 
duzione dei rifiuti? Bertini 
ha tirato in ballo la Regione 
Toscana come esempio di 
un modo ipocrita di affron- 
tare la questione. La legge 
regionale toscana, infatti, 
prevede al 2003 una ridu- 
zione dei rifiuti prodotti del 
5 - 15% rispetto al 1997, ma 
non prescrive i modi con cui 
arrivare a questa diminuzio- 
ne. “Siamo di fronte solo ad 
una dichiarazione di intenti 
che non serve a nulla se non 
è seguita da politiche coe- 
renti che obblighino i pro- 


duttori e i distributori a.li-. 
mitare la procen o a ae E 


fiuti.” La Mc m 


In pratica 
concetto, c 


provocano ua impatti u 


ambiente e salute, rimetten- 
do nelle mani di chi vive in 
prima persona il »roblema 
rifiuti la capacità poterlo 
affrontare e risolvere. 
Alľintroduziong è segui- 
to intervento «li Fabrizio 
Bertini del Comitate:di Pi- 
stoia. Il ragionamento syi- 
luppato da Bertini ‘è partito 
dalla constatazioné che le 
direttive dell’U.E. riguardo 
al rifiuti seguono un ordine 
chiarissimo: priorità alla 
prevenzione e alla diminu- 
zione della produzione dei 
rifiuti, seguita dal riciclag- 
gio e dal riuso e poi dal re- 
cupero energetico (incene- 
ritori). “Non si capisce per- 
ché queste direttive non 
vengano applicate, neppure 
da quegli ambientalisti che 
oggi siedono sulle poltrone 


di assessore di Regioni, 


Province e Comuni. Per non 


. parlare poi dei tanti “tecni- 


ci” provenienti da esperien- 
ze di movimento che spesso 
costruiscono i vari piani di 
gestione dei rifiuti”. Bertini 


| è poi passato ad analizzare 


una questione centrale, 
quella della riduzione nella 
produzione dei rifiuti. “ E’ 
questo l’aspetto centrale di 
un modo ecologicamente 
corretto di affrontare la que- 
stione. Se la massa dei ri- 
fiuti continua ad aumentare 
le Raccolte differenziate 


non saranno sufficienti a ri- 


sogno di autorizzazione e 
sulla base di una semplice 
comunicazione. Passando a 
un livelli più generale Sal- 
cioli ha notato come nel ci- 
clo spesso perverso che 
porta alla produzione di una 
quantità enorme di rifiuti 
pericolosi “il produttore e il 
sistema produttivo hanno un 
ruolo e una responsabilità 
predominanti”, ruolo e re- 
sponsabilità che divengono 
ancora più eclatanti se si 
pensa che il traffico e lo 


smaltimento illecito dei ri- 


fiuti industriali” rappresen- 
tano un fenomeno di vasta 
portata e un business enor- 
me, quantificato in 5 - 6.000 
miliardi con un 25% dei 
rifiuti industriali e un 50% 
di rifiuti pericolosi che sfug- 
gono al sistema di smalti- 
mento legale”. 

La terza relazione era in- 
vece dedicata a “Nocività e 
aspetti sanitari nella gestio- 
ne dei rifiuti”. La relazione 
ha evidenziato i termini del- 
lo smantellamento del Ser- 
vizio Sanitario Nazionale, 
sia a livello territoriale che 
a livello di luoghi di lavoro. 
“La Toscana ha fatto con un 
po’ di ritardo quello che ha 
fatto Reagan negli USA: 
negli ultimi sei anni in To- 
scana si sono tagliati del 
25% 1 fondi destinati alla 
prevenzione così come nel 
1982 Reagan tagliò del 25% 


I 


interessi di progettisti e c 


i fondi all’ Agenzia federale 
per la tutela della salute”. 
La situazione è stata ulte- 
riormente peggiorata dall’e- 
sito del referendum che ha 


tolto alle USL il controllo 


della situazione ambientale - 


costituendo le Agenzie Re- 
gionali per la Protezione 
Ambientale alle quali alcu- 
ne recenti leggi della Regio- 
ne Toscana hanno affidato 
l’esclusiva dei controlli del- 
la gestione dei rifiuti. Que- 
sto vuol dire che in Toscana 
200 operatori dell’ ARPAT 


devono fare un po’.tutto la- . 


sciando Fu diparo, circa 


no dei ca- 
delle lotte 
i contro ince- 
cariche. Dopi 


discariche e i 
la «produzione 


struttori ma è incapace 


alternative del Coordina- 
mento? Puntare su RD 
(Raccolta Differenziata), ri- 
ciclaggio e recupero dei ma- 


teriali sulla base anche di 


una necessaria impiantistica 
legata alle RD (Impianti 
selezione, compostaggio, 
centri di recupero e riutiliz- 
zo, etc.), impiantistica dal- 
l’impatto ambientale assai 
ridotto. “Ma ciò che ci in- 
teressa maggiormente è che 
la realizzazione di questi 
impianti (oltre ad essere me- 
no rischiosa da punto di vi- 
sta ambientale) potrebbe 
produrre un netto incremen- 
to dell’occupazione deri- 
vante dal processo di ge- 
stione dei rifiuti.” Lucchesi 
ha ricordato che secondo un 
recente studio di “Ambiente 
Italia” portare le RD alla 
soglia del 50% significhe- 
rebbe garantire circa 15.000 
posti di lavoro. Nel dibattito 
sono intervenuti Gianni Pu- 
glisi, del Comitato della 
Valdera, che ha relazionato 
sulle ultime trovate dei re- 
sponsabili regionali (ricon- 
vertire a rifiuti quattro cen- 
trali ENEL site in Toscana), 
il portavoce dei Verdi della 
provincia di Livorno, il re- 
sponsabile per l’ambiente di 
Rifondazione Comunista 
della Toscana e un tecnico 
torinese che ha abbozzato la 
proposta di stazione ecolo- 
gica”. 


Dopo una breve pausa 
per il pranzo la Conferenza 
è ripresa nel pomeriggio con 
l'intervento di un altro ade- 
rente al Comitato di Lucca, 
Rossano Ercolini, che ha 
analizzato i “piani” che in 
questi giorni vengono pre- 
sentati dalle varie Province 
toscane (la Liguria è molto 
più arretrata e di piani locali 
ancora non si parla). De- 
scritti gli aspetti fondamen- 
tali dei vari documenti, il re- 
latore ha delineato una sorta 
di controproposta fondata 
dei rifiuti 


ceneritori, la 
egli inceneritori 
mente funzionanti, un 


ili Pochi e non pericolosi 
di alcune discariche. 
~ E° seguito il dibattito che 


. ha visto la partecipazione 


dell’assessore all’ambiente 
della Provincia di Pisa, del 
presidente della sezione pi- 
sana del WWF, del rappre- 
sentante del SinCobas di Li- 


vorno e del consigliere pro-. 


vinciale di “Ambiente Futu 


rotonda del pom 


-` compagno Maurizio Zicanu, 


po. de RD, po riuso € sala 
riduzione dei rifiuti. 
giustificare la costruzione 


ze e di Prato - Pistoia - Em- 
poli gonfiano i dati sulle 
produzioni di rifiuti, usando 
espedienti spesso puerili. 
“Prima si è deciso di co- 
struire gli inceneritori e le 
discariche, poi si sono co- 
struiti i piani che li giustifi- 
cano. Questa è una truffa! 
E’ evidente che amministra- 
tori e tecnici sono assoluta- 
mente inaffidabili! Meno 
male che ci sono i Comitati 
dei cittadini e le associazio- 
ni di base che rompono il si- 
lenzio delle istituzioni e 
pongono il problema nei 
suoi aspetti reali”. 

La tavola rotonda è stata 
aperta da Alexandre Pa- 
quot, funzionario del Dipar- 
timento. ambiente della 
Commissione del’U.E., che 
ha descritto l’atteggiamento 
della Comunità, chiaramen- 
te contrario all’uso dell’in- 


. cenerimento, anche quello 


con recupero energetico. 
“Oggi anche le nazioni del 
nord Europa, che arrivano 
ad incenérire anche il 60/ 
70% dei rifiuti prodotti, si 
rendono conto delle conse- 
guenze di questa scelta e 
cercano di ricorrere-ai ripa- 
ri.” Sintomatico il caso 
francese dove un vasto mo- 
vimento popolare ha co- 
stretto ‘il nuovo ministro 
dell’ambiente, un verde, a 
decretare una moratoria di 
fatto nella costruzione di 


Per . 


Livorno, di Siena; di Firén- ` 


nuovi inceneritori. 
Interessantissimo anche 
l’intervento di Marco Caldi- 
roli di Medicina Democra- 
tica che ha smontato pezzo 
per pezzo le argomentazioni 
di chi sostiene l’inceneri- 
mento. Il suo intervento è 
ruotato attorno a due con- 
cetti base: 1) inaccettabilità 
dell’impatto sanitario e am- 
bientale delle attività e delle 
conseguenze connesse al- 
l’incenerimento dei rifiuti; 
2) inaccettabilità socio - 
oo della pratica del- 


diché è impossibile 
ere in poche righe il 
rvento - che rappre- 
rediamo, quanto di 
to ci sia nelle 


più do e 


tata chiusa da Francesco 
rancisci, già responsabile 
é lla Tr rifiuti di 


guito un 
sto la p 


no) e di 
Comitato d 
considerazioni fi- 
i toscano ha dato 


"delle 14°e come seconda in 


quella delle 19,30. Della 
Conferenza si è parlato an- 
che nell’edizione delle 12 
del GR regionale. Anche la 
TV locale (Telegranducato) 
ha seguito l’iniziativa con 
l’usuale serietà e competen- 
za. Anche Controradio, 
emittente fiorentina di “sini- 
stra”, ha parlato della Con- 
ferenza. Quasi nullo invece 
il rilievo dato dalla stampa 
regionale (assenti Nazione, 
Repubblica e Manifesto) e 
cittadina (Il Tirreno si è li- 
mitato a pubblicare un co- 
municato di presentazione... 
sabato mattina). 

Per quanto riguarda la 
presenza anarchica, molti i 
compagni presenti soprat-. 
tutto livornesi e pisani. La 
Federazione Anarchica Li- 
vornese aveva contribuito al 
successo dell’iniziativa dif- 
fondendo nei giorni prece- 
denti un proprio volantino. 
Purtroppo la presenza liber- 
taria non si è concretizzata 
in un intervento nel dibattito 
a causa dell’influenza del 
compagno che si era preso 
quest’onere. Peccato. 

Comunque un?’iniziativa 
pienamente riuscita che non 
mancherà di avere benefi- 
che ricadute sulle lotte che 
i vari Comitati e gruppi 
stanno conducendo sul ter- 
ritorio. 


Giemme 


TORINO: CONTRO IL 
CENTENARIO FIAT 

Quest’anno la Fiat fe- 
steggia il suo centenario e 
sono ormai numerosi gli 
indizi che attestano la vo- 
lontà, una volta liquidata la 
questione del contratto, di 
celebrare in pompa magna i 
suoi primi cent’anni, met- 
tendo in campo tutta la pro- 
pria potenza, con tanto di 
convegni seriosi, feste di 
piazza e feste più ad alto 
livello, nonché, visto che gli 
affari sono affari, presenta- 
zione della nuova macchina 
con tanto di contorno di luci 
e lustrini. 

Pensando che questi 
cent’anni di Fiat sono anche 
stati per Torino ma non solo 
per Torino, cent’anni di re- 
sistenza operaia nella fab- 
brica e nei quartieri i com- 
pagni della Federazione 
Anarchica Torinese hanno 
lanciato la proposta di dar 
vita ad un comitato che si 
facesse promotore di inizia- 
tive di taglio militante ma 
anche culturale che dessero 
il segno della presenza viva 
e vitale di una città che non 
è la città della Fabbrica ma 
la città di chi nella fabbrica 
e intorno ad essa ha lottato 
e lotta contro lo sfruttamen- 
to e la disciplina. 


L’invito dei compagni. 


della FAI torinese, rivolto a 
sindacati di base, associa- 
zioni, centri sociali è stato 
accolto da numerose realtà 
cittadine che dopo i primi 
incontri hanno deciso di 
dare vita al Comitato citta- 
dino contro il centenario 
“La vostra festa, la nostra 
lotta”. 

Riportiamo alcuni pas- 
saggi del volantino di pre- 
sentazione dell’iniziativa, 
distribuito in parecchie mi- 
gliaia di copie ai cancelli 
della Fiat, in alcuni mercati, 
scuole e alla manifestazione 
dei metalmeccanici del 18 
febbraio: 

“Riteniamo che il cente- 
nario FIAT e le iniziative di 
parte padronale e istituzio- 
nale che lo caratterizzeran- 
no siano l’occasione per da- 
re vita ad iniziative dell’op- 
posizione sociale che favo- 
riscano la diffusione di po- 


sizioni critiche sull’esisten- 
te. 

Vorremmo riuscire ad 
evitare che quintali di pla- 
stica, festoni, Kwh e decibel 
padronali, che trasforme- 
ranno la nostra città nel luna 
park di una fabbrica auto- 
mobilistica, finiscano per 
cancellare la parte scomoda 
della storia di questi 100 
anni e contribuiscano ad oc- 
cultare le contraddizioni del 
presente. 

Un presente dove le oc- 
casioni di fare festa non 
sono, purtroppo, frequenti. 

Pensiamo a quei lavora- 
tori che, nel passato, hanno 
prodotto automobili che non 
hanno mai potuto permetter- 
si, senza, per questo, di- 
menticare i loro nipoti “co- 
stretti” a cambiare due vet- 
ture all’anno per ‘“difende- 
re” il posto di lavoro. Sia- 
mo, evidentemente, di fron- 
te ad un modello produttivo 
fondato sul degrado del- 
l’ambiente naturale e socia- 
le e sul dispotismo padrona- 
le. 

Il contratto dei metal- 
meccanici in scadenza, se 
non vedrà crescere la mobi- 
litazione di tutti i lavoratori, 
rischia di ridursi ad una sce- 
neggiata tra Fiat e FIM- 
FIOM-UILM per aumenti 
salariali ridicoli in cambio 
di concessioni alla Fiat su 
tutto il fronte. 

Pensiamo più in generale 
a tutti coloro che hanno vis- 
suto e vivono questa città e 
hanno pagato e pagano Il lo- 
ro contributo alla Fiat come 
lavoratori dell’indotto o dei 
servizi, direttamente ed in- 
direttamente. 

Un gruppo di realtà del- 
l’autorganizzazione sociale, 
sindacale, associazioni e in- 
dividui si sono riuniti intor- 
no al progetto di un’altra fe- 
sta. 

Vogliamo organizzare 
iniziative e mobilitazioni 
nei luoghi di lavoro e sul 
territorio, manifestazioni, 
sit-in in occasione delle ma- 
nifestazioni ufficiali, conve- 
gni e conferenze sulla storia 
e sui caratteri attuali della 
FIAT, proiezione di film, 
raccolte di testimonianze 
ecc. | 

Controcentenario Fiat - 


Comitato Cittadino 


“La vostra festa la 
nostra lotta” (FLMU-CUB 
SinCOBAS FLAICA-CUB 

CUB-Scuola RdB Fed. 


Ultim’ora 


Al momento di andare in 
stampa apprendiamo della 
scomparsa del compagno 


della FAI Vero Grassini. 


Nato a Cornigliano il 4 mag- 


gio 1912, figlio di Emilio, 
“anarchico morto durante la 


resistenza, collaborò con il 
padre nella riorganizzazione 
del movimento e nella lotta 
antifascista a Genova. La 
prossima settimana pubbli- 
cheremo un suo ricordo. 


Anarchica Torinese-FAI 
CSOA Gabrio CSA 
Murazzi CSOA 
Askatasuna Comitato 
Chiapas Associazione 3 
Febbraio Rete Antirazzista 
Partito Umanista) 
Il comitato si riunisce il 
giovedì presso la sede della 
Fed. Anarchica Torinese 
C.so Palermo 46 Torino 
info: ‘011.857850. / 
0338.6594361 / 011.282929 


VENEZIA: 
MANIFESTAZIONE DI 
SOLIDARIETA CON 
IL POPOLO CURDO 

Sabato 20 febbraio, an- 
che a Venezia si è tenuta 
una manifestazione di soli- 
darietà con il popolo curdo 
che ha raggiunto il Conso- 
lato turco in via XXII mar- 
zo, facendo sentire la forte 
protesta contro il fascismo 
turco, gli Stati Uniti e le 
complicità europee. 

Al corteo - circa mezzo 
migliaio di persone - hanno 
partecipato la comunità cur- 
da del Veneto, i centri so- 
ciali del Nord Est, la Rete 
Antirazzista e i Giovani 
Comunisti, oltre a numerosi 
immigrati e compagne e 
compagni di ogni età e di 
svariata appartenenza poli- 
tr6a.. Partiti; dopo ect, 
dalla stazione ferroviaria i 
dimostranti si sono diretti 
verso piazza S. Marco, nei 
cui pressi si trova il Conso- 
lato dello stato turco; giunti 
sotto la sede consolare la 
testa del corteo, protetta da 
scudi di plexigas, si è scon- 
trata con lo schieramento 
della polizia che, ai petardi 
e alle uova, ha risposto ca- 
ricando e lanciando un paio 
di candelotti lacrimogeni, 
mentre un reparto di cara- 
binieri è uscito prontamente 
da una calle laterale per 
rompere il corteo. La mano- 
vra però è riuscita solo par- 
zialmente, sia per la reazio- 
ne dei manifestanti sia, pro- 
babilmente, per ordini supe- 
riori più attenti a controllare 


la tensione piuttosto che 
reprimerla, in considerazio- 


«ne anche della regia politi- 


co-spettacolare, garantita 
dai rappresentanti istituzio- 
nali dei centri sociali, entro 
stabiliti livelli di illegalità. 
In tarda serata, quando 
ormai era tutto concluso e 
la manifestazione si stava 
sciogliendo, è giunto un 
secondo corteo - circa 200 
persone - composto da mili- 
tanti, quadri e dirigenti - 
compreso il segretario Ber- 
tinotti di Rifondazione Co- 
munista che avevano parte- 
cipato ad un’assemblea di 
partito a Mestre. 
Corrispondenza 
da Venezia 


FIRENZE: 
MANIFESTAZIONE 
CONTRO PINOCHET 

Alla faccia del Vaticano, 
di Pinochet e compari, sa- 
bato 20 febbraio alla mani- 
festazione indetta dal Comi- 
tato Lavoratori Cileni in esi- 
lio c’erano un po’ tutti, più 
a livello interprovinciale 
che nazionale, con una buo- 
na presenza di piazza. Un 
corteo di poco meno di un 
migliaio ‘di persone ha attra- 
versato per tutto il pomerig- 
gio il centro di Firenze me- 
ravigliando i turisti presenti, 
attirando l’attenzione di non 


pochi passanti, e facendo: 


fremere di quando in quan- 
do i vari guardalinee blu che 
da sempre sono in testa e in 
coda ai cortei, che però non 
hanno dovuto ripetere le 
performance fatte il mattino 
dai loro colleghi a Roma 
durante la manifestazione 
per Ocalan. Gli esuli cileni, 


con una piccola, ma decisa 


pattuglia di perseguitati 
argentini dell’associazione 
Vientos del Sur aprivano il 
corteo, cui seguiva un di- 
screto spezzone anarchico, 
un pattuglione di socialisti- 
rivoluzionari con altopar- 
lanti in stile agit-prop, qual- 
che bandiera della CUB, e 
a chiudere Rifondazione 


con contorno di zapatisti e 
centri sociali vari. 

Dopo i comizi di chiu- 
sura (per gli anarchici ha 
parlato Giordano Cotichelli 
della FAI di Jesi), fatti da- 
vanti al Consolato britan- 
nico, la notizia della presen- 
za di possibili provocatori 
fascisti faceva alzare un po’ 
la tensione tanto che alla 
fine, mentre- il corteo si 
scioglieva lungo le vie del 
centro, a farne le spese è 
stato un banchetto della 
Lega Nord, fatto oggetto 
dell’attenzione da parte dei 
soliti “esuberanti” onnipre- 
senti. 

Al di là della semplice 
cronaca della giornata, bi- 
sogna però dire che l’inizia- 
tiva ha sicuramente colto 
nel segno, perché è arrivata 
puntuale a controbattere la 
pessima (ma tipica) butade 
vaticana a favore del gene- 
ralissimo cileno, si è legata 
all’attualità della questione 
dei rifugiati politici in Eu- 
ropa (non pochi sono stati 
gli slogan e i richiami alla 
questione curda e all’affaire 
Ocalan di questi giorni), e 
mantiene alta l’attenzione 
sulla questione dell’estradi- 
zione di Pinochet, la quale 
sta diventando sempre più 
una questione che va oltre 
un giustizialismo apparente, 
assumendo sempre più una 
valenza di denuncia della 
connivenza complice (figlia 
delle leggi di mercato) delle 
democrazie occidentali con 
le dittature del terzo mondo, 
sia nel passato che attual- 
mente. 

Che dire se non grazie 
alle compagne e ai compa- 
gni cileni in esilio, ad Urba- 
no in particolare, per la de- 
terminazione con cui stanno 
portando avanti una lotta 
che ci ha permesso ancora 
una volta di scendere nelle 
piazze un po’ troppo aneste- 
tizzate di quest’Italia dale- 
miana. | 


Un compagno che c’era 


28 febbraio 1999 


UMANITA’NOVA 


| Silancio 


AI 21 febbraio 1999 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
PORDENONE: R. Furlan, 
70.000; VELLETRI: G. 
Giani, 40.000; MILANO: F. 
Bernardini, 70.000; NOVA- 
RA: M. E. Azzariti, 70.000; 
BIELLA: G. Barile, 70.000; 
CARPACCO: A. Melchior, 
70.000; BRISBANE (AUS), 
560.000; CALENZANO: M. 
Paganini, 70.000; BRE- 
SCIA: A. Perrini, 70.000; 
BRESCIA: C.Copata, 
70.000; BRESCIA: Archi- 
vio storico cam. del lavoro, 
70.000. 

Totale £ 1.230.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
S. GIOVANNI PERSICE- 
TO: M. Di Ruggiero, 
140.000; VOLTERRA: P. 
Bulleri, 140.000. 

Totale £ 280.000 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: M.R. Righetti, 
300.000; PORDENONE: R. 
Furlan, 15.000; MILANO: 
F. Bernardini, 30.000; 
GUASTALLA: E. Zecchi, 
25.000; GUALTIERI, G.. 
Caleffi, 2.500; VOLTER- 
RA: P. Bulleri, 110.000; 
BRESCIA: A. Perrini, 
15.000. 

Totale £ 497.000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 
MANIFESTO 
PORDENONE: R. Furlan, 
15.000; CALENZANO: M. 
Paganini, 15.000; BRE- 
SCIA: A. Perrini, 15.000. 
Totale £ 497.500 


Totale entrate £ 2.052.500 


USCITE 
commissioni su ccp 
1.500 
commissioni su 
bonifico 13 2 ?99 
8.000 
composizione n. 7 
150.000 
impaginazione n. 7 
| 200.000 
stampa n. 7 900.000 
spedizione n.7 400.000 


Totale uscite £ 1.659.500 


saldo n. 7 393.000 
saldo precedente 
-11.736.678 
saldo finale o 
| -11.343.678 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE Ai.'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE | 


DANIMARCA - MANIFESTAZIONE ANTIFASCISTA 

Il 13/2/99 vicino ad Aalborg si sono ritrovati oltre 800 
manifestanti antifascisti per distruggere un centro 
neonazista, il centro era però presidiato da ingenti forze 
di polizia. Ne sono seguiti duri scontri, con lanci di 
lacrimogeni e cariche. Sette compagni sono stati arrestati 
e rischiano condanne fino a 5 anni per il possesso di una 
trentina di molotov. 


TURCHIA - ARRESTATI 7 AVVOCATI 
Gli avvocati sono stati arrestati a Diyarbakir e trasferiti 
non si sa dove, il 16 febbraio ’99. In Turchia la tortura e 
la “sparizione” di esponenti dell’opposizione è quotidiana, 
vi è quindi una forte preoccupazione per la vita degli 
arrestati. I loro nomi sono: Feridun Celik, Selim Kurbano- 
glu, Abdullah Akin, Yusuf Tosun, Mansur Resitoglu dell’ 
HADEP di Diyarbakir, Sinan Tanrikulu e Mahmut Vefa 
del TOHAV di Diyarbakir. Fra loro c’è l’avvocato Mansur 
Resitoglu che ha partecipato a numerose riunioni per la 
preparazione della conferenza internazionale. 
. La “Fondazione per gli studi giuridici e sociali kurda 
TOHAV” scrive riguardo agli arresti: “Tutti i nostri sforzi 
per ottenere informazioni sul luogo o sui luoghi di 
detenzione dalle autorità amministrative è stato infruttuoso. 
Per l’escalation della situazione politica siamo molto 
preoccupati per le loro vite. Ed anche per gli atti repressivi 


Dalla 1° pagina 


in gioco in questa brutta faccenda, al di là del destino 
personale di Ocalan, 
particolarmente importante dal punto di vista strategico 
ed economico. Il Kurdistan, intendendo con questa 


denominazione lampia regione abitata oggi prevalente-. 


mente da curdi, è diviso politicamente tra Siria, Turchia, 
Iraq e Iran e per un complesso intreccio di motivazioni 
nessuno, eccetto ovviamente le popolazioni locali; pare 
interessato a sponsorizzare una causa che renderebbe 


ancora più labili gli equilibri mediorientali. D’altra parte 


la questione curda, anche solo per quel che concerne la 
Turchia, è praticamente coeva alla nascita dello stato turco. 
L’esasperato nazionalismo turco, dovuto alla volontà di 
Mustafà Kemal di reinventare un’identità (e quindi una 
lingua e una cultura e una tradizione autoctone) per il nuovo 
stato che si accingeva a fondare dopo la dissoluzione 
dell’impero ottomano, è all’origine di un conflitto feroce. 
La prima guerra mondiale costituisce un importante 
spartiacque poiché da un lato segna il definitivo tracollo 
di un’organizzazione politica, rigidamente gerarchica ma 
multietnica quale era quella ottomana (nel 1917 tra l’altro 
si consuma il genocidio degli armeni altra importante 
minoranza che viveva in quelle regioni) e dall’altro crea 
le premesse per la nascita di due opposti nazionalismi 
impegnati in una lotta feroce che attraversa a fasi alterne 


tutta la storia di questo secolo. Una storia a più riprese. 


segnata dall’aperta rivolta delle popolazioni curde, la cui 
identità viene sempre più negata, al punto da proibire 
l’insegnamento e l’uso della lingua e dall’inventare dal 
nulla la definizione di turchi di montagna per definire i 
curdi. Nonostante il moltiplicarsi negli anni di momenti 
aspri di scontro tra popolazione curda e esercito turco il 
resto del mondo resta a guardare, relegando la questione 

à 1 problemi “interni” della Turchia. 

Oggi non meno che in passato nessuna tra le potenze a 
livello mondiale e tantomeno regionale ha interesse a dare 
spazio alle ragioni dei curdi. 

Sono ragionevolmente convinta che uno dei non 
secondari motivi per i quali durante la prima fase 
guerreggiata del conflitto tra l’Iraq da un lato e gli Stati 


Uniti dall’altro, la marcia trionfale del generale Schwarz- 


koft sia stata fermata quasi alle porte di Baghdad, fosse il 
timore che la caduta di Hussein avrebbe reso possibile 
un’insurrezione vittoriosa nel Kurdistan iracheno. Da qui 
il pensare un possibile, incontrollabile contagio oltre la 


l’equilibrio di una regione 


disumani ai quali possono essere sottoposti”. 


REP. DOMENICANA - 2 MORTI NEGLI SCONTRI FRA 
SCIOPERANTI E POLIZIA 
Il 9/2/99 a s 


ca 100 km. da santo 
attaccato un gruppo di 
ne 2 e ferendone 


e della sanità hanno 
pero per il giorno 


immediatamei 
seguente che 


E CONTRO FINI 

chici polacchi a Cracovia ha fatto 
ova € palle di neve il segretario di 

Gia opo la sua visita 


oggetto del lancio di 
Alleanza Nazionale 


sce ripete n eo centrale: 
ano rang illamer te disegnando 
i , li arrestarono con 


quando i polizi 
violenza. 


Associazione internazionale per la difesa delle 
ragazze e ragazzi della strada 
e-mail: difesaragazze@cambio.it 


Caso Ocalan e questione curda 


L'Europa della vergo 


curdi uccisi e decapitati da militari turchi 


frontiera turca ove vivono diversi milioni di curdi non pare 
più di tanto un’ipotesi fantapolitica. Le anime buone del 
Pentagono hanno imposto nel Kurdistan iracheno la “No 
fly zone” la zona del non volo, interdetta agli iracheni per 
poter avere comodi pretesti per bombardare la popolazione 
civile in Iraq mentre la repressione anticurda ha sempre 
avuto la benedizione americana in Turchia. D’altro canto 
in altri tempi l’uso del napalm sui curdi iracheni effettuato 
su larga scala da Saddam Hussein non ha provocato 
neanche una protesta alle Nazioni Unite. Come non pensare 
al diverso atteggiamento assunto dagli Stati Uniti nel 
Kosovo? Proprio in queste ore si sta giocando una partita 
che potrebbe anche concludersi con un intervento militare 
in quella regione mentre gli arresti di massa operati in 
queste stesse ore dal governo di Ecevit tra la popolazione 


curda, non esclusi i militanti dell’unico partito rimasto 


“legale” 1’ Hadep, non sono oggetto di alcun interesse da 
parte delle diplomazie occidentali. 

L’atteggiamento pavido dei governi europei che ha 
obbligato Ocalan ad una fuga sempre più disperata che 
alfine lo ha reso facile preda dél governo turco non è che 
l’ennesimo atto, più eclatante solo perché maggiormente 
sotto l’occhio di vetro delle telecamere, della consapevole 
scelta di rimozione operata nei confronti della questione 


curda. In una nota in prima pagina di un importante. 


quotidiano un commentatore dall’anima tenera e con il 


Né privata 
né di stato 


Per una scuola pubblica 


antiautoritaria e autogestionaria 


Dalla 1° pagina 


Ecco perché la nostra partecipazione alla manifestazione 
del 27 Febbraio sarà critica, distinta e distante dalle 
celebrazioni ufficiali. Distante da quelle mediazioni 
politiche che vogliono regolamentare l’applicazione del 
disegno ristrutturativo di Berlinguer, ampiamente illustrato 
nel programma elettorale dell’Ulivo (riforma dei cicli, 
autonomia, parificazione scolastica). 

Per preparare uno spezzone del corteo che possa rendere 
visibile la nostra autonomia proponiamo un’assemblea 
cittadina. Per dimostrare la critica dell’esistente: concen- 


| tramento autonomo in Piazza Nettuno (la piazza è situata 


accanto a piazza Maggiore NdR) il 27 Febbraio alle ore 
15 con l’intento di partecipare sì al corteo ma di non accet- 
tare la logica della rappresentanza politica che si esprimerà 
in Piazza Maggiore e, quindi, di concludere la manifesta- 
zione in una diversa piazza dove svolgere un’assemblea 
pubblica nella quale rilanciare la lotta per una scuola libe- 
rata da preti, cardinali, industriali, ministri, e dai loro lac- 
chè! 
Assemblea delle anarchiche e degli anarchici riunite/i 
al cassero di P.ta S.Stefano il 17 2 1999 


a 


gusto per l’effetto giornalistico o: paragonato l’immagine 
di Ocalan bendato, incatenato, evidentemente imbottito di 
psicofarmaci ad altre famose immagini che nel corso della 
storia di questo secolo hanno lasciato una traccia nella 
coscienza democratica. Certo l’immagine di un uomo 
trattato come una bestia, privato di ogni più elementare 
diritto, non può che colpire specie se viene impudicamente 
esibita, come trofeo di una caccia che nessuno può 
permettersi di contestare, come esibizione arrogante di un 
potere sicuro di non essere contrastato da alcuno. Viene 
tuttavia da chiedersi: ma dov’erano questi giornalisti dalla 
penna lacrimosa quando sotterraneamente sono cominciate 
a girare le immagini dei villaggi curdi pieni di cadaveri di 
uomini, donne, bambini, uccisi dai gas dell’esercito 
iracheno? Dov”erano quando solo in pochi parlavano della 
repressione, delle torture, delle manifestazioni che nel 
Kurdistan turco regolarmente si concludono con uccisioni 
ed arresti? Il muro del silenzio si ruppe brevemente solo 
perché tra i manifestanti che lo scorso anno a Dyarbakir 
sfilarono per festeggiare il capodanno curdo in barba alle 
proibizioni, c’era anche l’attivista italiano Dino Frisullo, 


che come moltissimi altri fu arrestato. Anche in quell’oc-. 


casione ci furono delle vittime, ma a destare l’attenzione 
fu unicamente la detenzione di un nostro connazionale. 
Perché nessun grande quotidiano ha pubblicato le immagini 
di soldati turchi in posa davanti all’obbiettivo esibire le 
teste mozzate di quattro guerriglieri curdi appena catturati? 
La vicenda che vede protagonista il leader del Partito 
Curdo dei Lavoratori è quantomeno servita a dare visibilità 
alla lunga storia di rivolte e feroci repressioni che hanno 
visto protagonisti i curdi. Certo Ocalan per molti aspetti 
non è esattamente un personaggio dalla limpida biografia 
del rivoluzionario libertador che tanta sinistra buonista 
indulge a descrivere (la stessa Amnesty International, pur 
ritenendo inaccettabile che fosse consegnato ad un paese 
come la Turchia in cui le violazioni dei diritti umani sono 
all’ordine del giorno, non manca di denunciare le pratiche 


sanguinarie nei confronti della stessa popolazione curda 


da parte del PKK), tuttavia la vicenda che lo vede 
coinvolto, la ribellione dei curdi in molti paesi, il crescere 


. della repressione in Turchia non possono che suscitare indi- 


gnazione. In quest’Europa degli steccati e dei capitali, gli 
appelli alla D'Alema per un processo equo mostrano il 
volto di un’Italia e di un’Europa ben più attente alle 
commesse militari con la Turchia ed a buoni rapporti con 


gli Stati uniti, gli alleati di sempre, che non al rispetto dei 
“diritti umani. 


ma. ma. 


